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La degradazione delle coste italiane-

I divieti 
di Giannutri 
NeM'isoletta dell'arcipelago toscano 
il segno di un inammissibile pri
vilegio concesso agli speculatori 

Conosco ormai bene l'Ar
gentario e dintorni. « Din
torni » dello straordinario 
monte-penisola sono, in sen
so lato, i boschi, le fattorie, 
i paesi della Maremma, di 
quella parte della Marem
ma dove un tempo la Re
pubblica di Siena dominava, 
arrivando al mare a Tala-
mone. « Dintorni » terre
stri in senso più stretto so
no Albinia, Orbetello e il 
suo scalo, il « tombolo » del
la Giannella, una delle due 
strisce di terra che rac
chiudono la laguna, con
giungendo il Monte Argen
tario con la terraferma: 
quella zona che abbastanza 
felicemente un giornale to
scano ha definito, in una 
cronaca di agosto, la « cin
tura dei baraccati che cir
conda le ville principesche 
del promontorio ». « Dintor
ni » marittimi dell'antico 
Stato spagnolo dei Presìdi 
sono le isole meridionali 
dell'arcipelago toscano: la 
favolosa Montecristo, il Gi
glio, Giannutri. 

« Baraccato > della Gian
nella, conosco bene il Mon
te, le sue coste e le sue 
«cale», forti di Porto Er
cole, qualche villa di ami
ci e conoscenti a Lividonia, 
al Mascherino, a Cala Pic
cola (da lontano e da fuori, 
conosco anche la villa della 
regina Giuliana d'Olanda, 
dalle parti dell'Isola Ros
sa). Conosco invece poco il 
« circondario marittimo » di 
Porto Santo Stefano e di 
Porto Ercole. Sono stato 
quindi ben contento di 
prendere a Porto Santo Ste
fano un aliscafo per Gian
nutri, per passare uno de
gli ultimi giorni di vacanza 
nell'isola che avevo fino a 
quel momento visto solo 
nelle réclames ai bordi del-
l'Aurelia. 

Il paesaggio 
e le case 

A Giannutri, mi viene 
detto, fino a dieci o quin
dici anni fa non c'era nes
suna costruzione: solo i re
sti di una antica villa ro
mana del primo secolo do
po Cristo. Ora, dice l'amica 
che fa da guida al nostro 
gruppetto di turisti neofiti, 
troverete invece molte vil
lette, e cottages, e residen-
ces. 

A costo di scandalizzare 
qualche del resto encomia
bile amico di « Italia No
stra », dirò che non conce
pisco davvero la difesa del 
paesaggio come conserva
zione del deserto. In gene
rale, anzi, penso che il vo
ler conservare, e basta, sia 
un orientamento sbagliato 
anche in ecologia. Scenden
do dalla fulminea traversa
ta marittima a Cala Spalma
tolo, ho visto quindi, se 
non con piacere, comunque 
senza dispiacere, un com
plesso di costruzioni, tipo 
« villaggio delle vacanze », 
con piccoli appartamenti, 
piazzetta, bar, restaurante, 
boutiques. Edifici bassi, ab
bastanza di buon gusto (co
sì almeno mi è sembrato). 
Nessun pregiudizio, quindi, 
contro un ragionevole popo
lamento umano di un'isola 
tradizionalmente riservata 
ai gabbiani e agli spettri 
antico-romani. 

I primi sintomi di malani
mo, con tendenza al furore, 
sono cominciati qualche de
cina di metri dopo, quando 
abbiamo cominciato a per
correre la strada che attra
versa l'isola, la quale con
giunge la Cala Spalmatoio 
con l'opposto porticciolo, la 
Cala Maestra. Volevamo fa
re, naturalmente, un bagno, 
possibilmente su qualche 
scogliera o cala isolata. Eb
bene, lungo il mezzo chilo
metro, poco più poco meno, 
tra i due piccoli porti, ci 
sono si parecchie stradic-
ciole laterali, che conduco
no evidentemente alla co
sta, dall'una e dall'altra 
parte: ma all'imbocco di 
ognuna di queste vie, o sen
tieri, si erge minaccioso il 
cartello: « strada privata, di
vieto di accesso ». Può dar
si che la cosa rientri, se 
pur di stretta misura, nei 
limiti della legge attuale, 
che prevede — cosi mi è 
stato detto — un accesso li
bero alla costa ogni 250 me
tri almeno: legale o no, che 
sia, rispetto alla legalità at
tuale, ciò significa comun
que la esclusione di fatto 
del turista (proletario nel 
suo status di turista, anche 
se possidente in terra fer
ma) dalle coste dell'isola, 
ad eccezione di quelle ac
cessibili dai due piccoli por
ti, inizio e fine dell'unica 
strada non vietata. Vietato 
anche visitare i ruderi del
la villa romana, che pure 
sono indicati dal giallo car
tello per turisti. I motivi? 
Oscuri. Qualcuno mi ha par
tito di lavori di scavo o di 

restauro; due ragazzini mol
to vispi, e forse fantasiosi, 
mi hanno invece detto che 
la zona è chiusa al pubbli
co perchè moderni pirati 
con veloci e grandi « bar
che » si fregavano i cocci 
antichi, perfino i capitelli 
corinzi. 

Ma quello di accesso alle 
coste lungo le « strade pri
vate » non è l'unico divieto 
fatto al plebeo turista dai 
patrìzi di Giannutri. Altri 
cartelli recano le scritte: 
« vietati i pic-nic », « divie
to di campeggio ». Tutto 
questo complesso di verbo-
ten trova il suo vertice giu
ridico, la sua giustificazione 
metafisica nello stupendo 
cartello, che sugli altri mo
ralmente domina: « isola 
privata ». 

E qui il discorso comin
cia a farsi serio, tende ad 
andare assai al di là di una 
gita di agosto, o dell'isola di 
Giannutri. O anche del 
« fatto in sé » della pro
prietà privata. Che l'isola 
di Giannutri sia proprietà 
privata del signor Battaglia 
(se ho ben capito), il qua
le l'ha comprata non so 
più da chi, non mi interes
sa in sé moltissimo. Voglio 
dire: non esiste soltanto il 
problema della proprietà 
privata del suolo (alla qua
le, come tutti i comunisti, 
sono contrario, e voglio, in 
prospettiva, abolire del tut
to); esistono anche i pro
blemi dei limiti del potere 
del proprietario del suolo, 
e del rapporto tra proprie
tà privata e interesse pub
blico. Restiamo pure nel
l'ambito dei luoghi di ripo
so e di villeggiatura, delle 
isole, delle coste, dei bo
schi, dei giardini, dei prati. 
Che cosa sta succedendo, 
anzi che cosa è già succes
so, quasi ovunque, in Ita
lia? 

Cinque o dieci metri di 
costa (o quel che sia) sono 
demaniali, ad essi l'acces
so è libero dal mare, deve 
essere garantito ogni 250 
metri da terra. Ammettia
mo pure che queste dispo
sizioni - siano rispettate 
(qualche volta non lo sono, 
altre volte sono soddisfat
te solo formalmente; l'ac
cesso privato è comodo, 
quello pubblico quasi im
praticabile, e simili). Re
sta il fatto che le spiagge, 
le cale, le scogliere anti
stanti ville padronali o al
berghi di maggiore o minor 
lusso, sono pulite, acco
glienti, hanno le attrezzatu
re convenienti, sono ben cu
rate. Le coste pubbliche, 
quelle per i «baraccati» 
del mare, sono invece veri 
e propri immondezzai. 

Nella Jugoslavia sociali
sta (ma anche nella Fran
cia capitalistica) voi trova
te le coste bene attrezzate 
per il pubblico non pagan
te: i rifiuti del mare o de
gli uomini vengono periodi
camente asportati, cabine, 
bar, ecc. sono a gran di
stanza dal mare, stradine di 
cemento consentono di per
correre comodamente le co
ste a qualche metro dalla 
battigia. Le coste italiane, 
quando sono per tutti, per il 
pubblico, vengono invece 
abbandonate alla degrada
zione, sono lasciate 11 sen
za cura (talvolta anche dal
le amministrazioni popo
lari). 

Pubblico 
e privato 

Il contrasto tra privato 
e pubblico non è dolorosa
mente evidente solo sulle 
spiagge: lo è anche nelle 
zone boscose. Ai Castelli 
Romani c'è un contrasto 
stridente tra le super-ville 
super-curate di attrici, uo
mini d'affari, professionisti, 
con i loro prati e boschi 
recintati, e il povero verde 
pubblico, fuori dalle «iso
le private». Diventa, quel 
povero verde pubblico, sem
pre di meno, e sempre più 
giallo-sporco. 

C'è stato, diceva Togliat
ti in uno dei suoi ultimi ar
ticoli su Rinascita, nel lu
glio 1964 e un artificioso so
stegno concesso dallo Stato 
al ceto privilegiato ai danni 
di tutta la collettività... Il 
settore pubblico non è stato 
capace di contestare le leg
gi del settore privato ». 

Anche un elzeviro dì fine 
vacanze " finisce, nell'Italia 
di oggi, in un discorso serio. 
L'« ìsola privata » del sig. 
X o Y diventa simbolo di 
una situazione generale. Oc
corre rovesciare l'attuale 
rapporto tra « pubblico » e 
«privato», in tutti i campi. 
Avrà il coraggio di farlo, 
chiamandoci in aiuto, alme
no qualcuno di coloro che 
hanno contribuito colposa-
mento a ridurre l'Italia in 
questo stato? 

L. Lombardo Radice 

IL NEGUS DEPOSTO DOPO MEZZO SECOLO DI POTERE ASSOLUTO 

LA PARABOLA DI HAILÉ SELASSIÉ 
Assunse la reggenza dell'impero d'Etiopia liei 1916 grazie a una congiura di palazzo - Salito al trono nel 1930, dopo cinque anni guidò la 
resistenza all'aggressione fascista - Il drammatico discorso alla Società delle Nazioni con il quale denunciò i più vasti obbiettivi del fascismo 
Nell'Africa che andava emancipandosi dal colonialismo e cercava strade nuove divenne poi il simbolo di un chiuso conservatorismo feudale 

Scandito dalla folla, il gri' 
do ripetuto di a ladro, ladro» 
ha accolto ieri mattina Hailé 
Selassié mentre usciva per 
l'ultima volta dal palazzo im-
periate, ormai privato del ti
tolo di are dei re». / poteri 
U aveva già persi da alcuni 
mesi: impossibilitato ad agi
re, a bloccare « la rivoluzione 
senza violenza» che, giorno 
dopo giorno, aveva smembra
to la sua corte, era da tempo 
isolato nella sua reggia. Da 
settimane, in/ine, la figura 
dell'* eletto del Signore, leone 
trionfante della tribù di Giu
da, re di Sion » veniva quo-
tidianamente dissacrata nelle 
strade di Addis Abeba in cor
tei e dimostrazioni. 

Nello spazio di una prima
vera e di un'estate, si è così 
conclusa la parabola di un 
monarca assoluto che, dappri
ma come reggente e poi con 
la pienezza del titolo, ha do-
minato l'Etiopia per più di 
mezzo secolo, esattamente per 
cinquantotto anni. Un despo
ta abile, energico, tenace, ma 
anche crudele, la cui vicenda 
si è intrecciata con alcuni dei 
maggiori eventi di questo se
colo, con fasi di dignità e co
raggio: per decenni rappre
sentò l'indipendenza del con
tinente africano allora inte
ramente dominato e occupato 
dal colonialismo; dopo l'ag
gressione fascista del 1935 la 
sua voce si levò, coprendo di 
vergogna «il mondo civile» 
dell'occidente in un fermo di
scorso alla Società delle Na
zioni in cui profetizzò l'ab
battersi della violenza del fa
scismo su tutto il mondo. 

Ma, nell'Africa del dopo
guerra che andava progressi
vamente emancipandosi dal 
colonialismo e cercava nuove 
vie di sviluppo sociale, Hailé 
Salassié rimase il simbolo di 
un potere chiuso ad ogni spin
ta di trasformazione. E così 
l'immagine dell'Etiopia è an
cora quella dei villaggi mise
rabili devastati dalle carestie 
e dalla siccità, come nei mesi 
scorsi, mentre a Addis Abeba 
si speculava sulle partite di 
grano. 

Hailé Selassié conclude la 
sua storia imperiale all'età di 
82 anni (è nato a Harar il 
23 luglio 1892, secondo la bio
grafia ufficiale; secondo al
tre fonti sarebbe nato un an
no prima, il 17 luglio 1891). 
Suo padre, ras Makonneh era 
cugino e consigliere del gran
de Menelik II, l'uomo che 
seppe ingrandire l'impero, sot
tomettendo popolazioni abis
sine e somale, dandogli una 
prima struttura centralizzata, 
attorno alla nobiltà, e respin
gendo il colonialismo italia
no, con la vittoria di Adua. 

Il vecchio Menelik — rac
contano i biografi — predili
geva Hailé Selassié (il suo no
me era allora quello di ras 
Tafari), fra i suoi nipoti; a 

Hailé Selassié al momento del ritorno a Addis Abeba nel dicembre del I960, dopo i l fallimento del colpo di Stato tentato da 
unità della guardia imperiale 

diciotVanni lo aveva nomina
to vice governatore di Harar, 
apprezzandone le doti di ener
gia e sollecitandone le ambi
zioni. Il giovane ras non era 
infatti il primo nella linea di 
successione, in una famiglia 
che fa risalire il suo albero 
genealogico a re Salomone e 
alla regina di Saba. Fra gli 
altri, c'era prima di lui il 
principe Lej Yasu che salì sul 
trono alla morte del vincitore 
di Adua, avvenuta nel dicem
bre 1913. Fu un regno breve e 

burrascoso. Lej Yasu, favore
vole alla crescita dell'influen
za turca, si era convertito al
l'islamismo, mentre l'Etiopia è 
un paese cristiano copto dove 
il monarca assume anche il 
ruolo di capo spirituale; entrò 
in urto con ras e vescovi, 
mentre — era in corso la pri
ma guerra mondiale — Londra 
e Parigi miravano a scalzare 
l'influenza turca sull'impero. 

Lej Yasu venne rovesciato 
nel 1916 da una congiura di 
palazzo in cui ebbe parte im

portante ras Taf ari, che si as
sunse anche il compito di de
bellare gli ultimi sostenitori 
dell'imperatore deposto. • La 
successione spettò allora alla 
anziana regina Zauditu, figlia 
di Menelik; ma il titolo di 
reggente e di principe eredi
tario toccò al giovane Tafari. 

Il 225° discendente della re
gina di Saba riuscì a salire 
sul trono solo alla morte di 
Zauditu, il 30 novembre 1930. 
Ma praticamente governava 
ormai da quattordici anni: 

aveva conquistato alla sua 
parte la chiesa copta, aveva 
liquidato i contendenti, pro
cedendo ad un'ulteriore cen
tralizzazione dei poteri. L'Etio
pia di allora era un paese 
la cui economia si reggeva 
sulla schiavitù, mancavano le 
reti di comunicazione all'in-
fuori di qualche pista, l'anal
fabetismo era totale; ma era 
l'unico territorio africano 
sfuggito alla colonizzazione 
europea. 

Le iniziative della Regione Lombardia e la difesa della salute in fabbrica 

I LABORATORI DI «IGIENE INDUSTRIALE) 
Il positivo intervento regionale e la destinazione di fondi rilevanti per la prevenzione della patologia da lavoro 
Un limite nell'accertamento delle cause di nocività — Le « aggressioni chimiche » e quelle di altra natura 

Da diversi anni ormai le lot
te sindacali hanno sottolinea
to un profondo cambiamento 
intervenuto nell'atteggiamen
to dei lavoratori, e cioè il ri
fiuto di proseguire nella « mo
netizzatone della salute »: 
non si tratta solo di affer
mazioni verbali ma ormai di 
fatti concreti, come dimostra
no le molteplici iniziative 
che vanno sorgendo in di
versi comuni, in adesione al
le richieste dei lavoratori 
stessi. Anche la Regione Lom-
bardia ha accolto queste ten
denze, attribuendo alle zone 
sanitarie compiti di preven
zione della patologia da la
voro. assegnando fondi non 
indifferenti per tali attività 
e per la preparazione del 
personale, assegnando alle 
Amministrazioni provinciali 
fondi per l'attrezzatura e per 
gli organici dei laboratori di 
igiene industriale e delinean
do la fisionomia-tipo di tali 
laboratori. 

' Queste iniziative, delle qua
li in complesso ai può dare 
un giudizio positivo, hanno 
però aspetti cosi molteplici e 
complessi da aprire molte di
scussioni, che infatti si sono 
svolte nell'ambiente di par
tito. nell'ambiente sindacale, 
fra 1 medici e i tecnici che 
sono coinvolti nella tutela 
della salute dei lavoratori, 
nonché fra le amministra
zioni locali che a questi com
piti 6ono più sensibili Vor
rei qui richiamare l'attenzio
ne su quello che può sem
brare un aspetto tecnico par
ticolare delle disposizioni del
la Regione Lombardia, ma 
che invece può costituire un 
aspetto politico di rilevan
te importanza. 

Le competenze tecniche 
non mediche inserite nel-
l'organigramma del laborato
rio di Igiene industriale con 
delibere amministrative del 
consiglio regionale lombar
do sono esclusivamente quel
le dei chimici laureati 
o diplomati. Le reiterate ri
chieste comuniste di In
serire anche le competenze 
degli Ingegneri meccanici, 
degli psicologi, degli ergono-
mi, sono state respinte. Il 
problema ha importanza ri
levante perché in Une» ge
nerale l'aggrearione chimica 

all'organismo nel corso del 
processo produttivo non è sog
gettivamente percepibile; le 
aggressioni chimiche sogget
tivamente percepibili, come i 
vapori caustici, sono cosi le
sive che in presenza di va
pori caustici l'operaio non 
può lavorare: pertanto le più 
diffuse nocività chimiche nel 
processo produttivo sono quel
le ad azione lenta, che non 
procurano soggettività sgra
devoli (possono magari pro
curare addirittura soggettivi
tà gradevoli, come è grade
vole per molti il profumo del 
velenoso benzolo). 

Parzialità 
dell'indagine 

Quel che l'operaio percepi
sce soggettivamente è per 
contro un altro tipo di ag
gressione: l'aggressione da 
parte della macchina incon
grua, del seggiolino vibrante, 
della posizione scomoda, del 
peso sproporzionato alla forza 
muscolare, del ritmo ossessi
vamente ripetitivo, della ten
sione da cottimo: e giusta
mente i lavoratori collegano 
questi problemi con i pro
blemi dell'aggressione chimi
ca, cioè criticano i MAC (le 
massime accettabili concentra
zioni) in quanto quell'insie
me di aggressioni non chimi
che ma meccaniche e psico
logiche che genera lo stato 
di e fatica» rende l'organi
smo più vulnerabile anche 
alla nocività chimica. 

E* chiaro dunque che dal 
punto di vista scientifico un 
laboratorio di igiene Industria
le attrezzato solamente con le 
competenze dei chimici, e 
non quelle degli Ingegneri 
meccanici, degli psicologi, de
gli ergonomi, non è assoluta
mente in grado di aiutare 
servizi locali di medicina de 
lavoro a individuare le oau 
se di nocività, che sono sem 
pre complesse, ma può esclu 
sivamente misurare le con 
contrazioni di questa o quel 
la sostanza, lasciando ad al 
tri (ma non si sa a chi) d 
stabilire se la concentrazione 
misurata è nociva, o può es
serlo quando si verifichino 
determinato «concause» di 
danno. 

Tuttavia 11 problema non è 
solo quello dell'efficienza o 
inefficienza sul piano scien
tifico. n problema è politico, 
perché i servizi di medicina 
del lavoro sorgono tra mille 
difficoltà di diverso tipo, e 
possono vincere le difficoltà, 
e affermarsi, solo ' in quan
to gli operai siano fortemen
te motivata e coinvolti: il 
coinvolgimento più immediato, 
la motivazione più diretta, 
sono sempre quelli referibili 
alla « soggettività », cioè alle 
nocività di ordine meccanico 
e psicologico, che l'operaio 
sente già durante la giornata 
lavorativa, piuttosto che la 
nocività chimica, che provo
ca sofferenze soggettive ma
gari dopo anni di lavoro, e 
quando il processo patolo
gico è forse ormai irreversi
bile. 

Dare ai laboratori di Igiene 
industriale esclusivamente 
competenze in materia di no
cività chimica, come ha si
nora fatto la Regione Lom
bardia, significa rinunciare a. 
far leva sui danni immediata
mente e soggettivamente per
cepiti per mobilitare i lavora
tori contro tutte le nocività 
del processo produttivo. Eppu
re le confederazioni sindaca
li avevano fatto osservare al
la Regione, più di una volta, 
che la possibilità di rendere 
effettivamente funzionanti i 
servizi dì medicina del lavo
ro è strettamente legata al 
livello di maturità, di respon
sabilità, di capacità di lotta, 
dei lavoratori: livello che — 
bisogna realisticamente rico
noscerlo — non è eguale dap
pertutto. Sulla scorta delle 
osservazioni fatte dalle con-
federazionfl sindacali occor
reva che la Regione studias
se in qua! modo si può sol
lecitare e promuovere l'ac
quisizione di maturità e di 
responsabilità. Se cosi si fos
se fatto ci si sarebbe accor
ti che dare al laboratorio di 
igiene Industriale la fisiono
mia esclusiva o prevalente di 
un laboratorio chimico non 
è 11 modo migliore per aiuta
re la partecipazione promo
zionale del lavoratori alla tu
tela dell* mlute, perchè que
sta partecipazione ha un pun
to di partenza preciso: la 
soggettlvdtà operaia. 

Un punto di partenza co
stante, nel senso che il pro
cesso di coinvolgimento e di 
responsabilizzazione del la
voratori nella lotta contro 
tutti gli aspetti della nocività 
lavorativa è un processo che 
si svolge nel tempo, un pro
cesso che prima di riuscire 
veramente a esaminare e a 
combattere tutte le nocività 
con pari efficacia vedrà arri
vare ogni .giorno nuove re
clute alla battaglia, e le nuo
ve reclute partiranno sempre 
dal lato della fatica e della 
soggettività. 

Ma, mentre arriveranno 
ogni giorno nuove reclute, 
ogni giorno ci dovrà essere, 
d'altro canto, la conquista di 
nuovi obiettivi, di obiettivi di 
avanguardia. La valutazione 
esclusiva dei danni soggetti
vamente percepibili non è me
no pericolosa per la classe 
lavoratrice di quanto lo sia 
la valutazione esclusiva dei 
danni oggettivabili. 

Dallo stress 
ai veleni 

Faccio un esempio. In una 
grande città del Nord gli ad
detti ai servizi della nettezza 
urbana hanno chiesto l'isti
tuzione di un servizio di me
dicina del lavoro; e ai me
dici del servizio hanno segna
lato il problema che pareva 
loro più urgente: quello della 
situazione di ansia e di stress^ 
che viene determinata dal fat-* 
to che l'autocarro di raccolta, 
fermandosi a ogni pie sospin
to, provoca le ire degli auto
mobilisti. gli improperi, i co
ri di clackson. Certo, la situa
zione è stressante. Ma qual 
è il compito del medici In una 
situazione simile? Secondo 
me 1 medici di quel servizio di 
medicina del lavoro partiran
no da una situazione che è 
generata da un danno sogget
tivamente percepito (lo stress 
degli ingorghi di traffico) per 
segnalare ai lavoratori che 
gli ingorghi di traffico sono 
pericolosi non tanto per 1 
cori dei clackson quanto per 
1 ristagni dei gas di combu
stione, che vengono poi ina
lati in maggiore quantità 
quando nell'Ingorgo di traf
fico si compie la fatica mu
scolare di sollevare « carica* 

re 1 sacchi di immondizia. 
Inoltre i medici segnaleran
no ai lavoratori della nettez
za urbana che essi sono 1 de
stinatari ultimi di tutto l'in
quinamento da rifiuti solidi, 
segnaleranno per esempio 1 
pericoli delle sostanze plasti
che, con le molecole di PCB 
(o policlorobifenile) e di FVC 
(cloruro di polivinile), e i 
diversi guasti che queste mo
lecole provocano all'organi
smo non immediatamente ma 
a distanza di tempo, e persi
no non solo ai lavoratori ma 
anche alle loro famiglie per 
la polvere contenuta negli in
dumenti. 

L'ingorgo di traffico, con 1 
disturbi soggettivi che pro
voca, sarà stata la molla che 
avrà messo in moto un pro
cesso: i lavoratori avranno 
chiamato il medico o lo psi
cologo per indagare sul dan
no provocato dall'ansia, dallo 
stress, dalle contumelie degli 
automobilisti .ma il processo 
innescato da questo fatto 
dovrà mettere in luce danni 
ben più gravi, pericoli molto 
più insidiosi. Non è dunque 
che non si debba fare spazio 
alla chimica: è che bisogna 
fare spazio a quei processi 
che metteranno sotto accusa 
la chimica. 

I lavoratori (meglio: gli 
operai e i contadini, perché 
fra tutti i lavoratori sono i 
più esposti al pericolo) si 
muovono dunque a partire 
dalla soggettività del danno, 
per arrivare a eliminare non 
solo il danno soggettivamen
te percepito, ma anche gli 
altri. Nella misura in cui riu
sciranno a far leva sulla sog
gettività del danni che so
no circoscritti all'ambiente di 
lavoro, a quel determinato 
mestiere, a quella determina
ta macchina, riusciranno a 
mobilitarsi In maniera effica
ce. Nella misura in cui Indi
vidueranno quella nocività 
che si espande fuori dalla 
fabbrica e Investe l'ambiente 
esterno (in generale è la no
cività chimica) riusciranno a 
trovare alleati fra la popo
lazione non operala, che si in
teresserà alla fabbrica come 
punto di partenza del danno 
ecologico, della degradazione 
ambientale. 

Laura Conti 

Ancora reggente, Hailé Se
lassié partì per un viaggio in 
Europa, cercando di rompe
re l'isolamento, nutrendo l'ani-
bizlone di far uscire l'Etio
pia dal suo medio evo. Ne
goziò l'ingresso dell'Etiopia 
alla Società delle Nazioni, 
aprì qualche scuola, comin
ciò a far costruire qualche 
strada, chiamando specialisti 
e capitali stranieri. Non ci 
fu molto di più, neppure 
quando, salito al trono, si 
circondò di consiglieri poli
tici stranieri — svizzeri, sve
desi, americani — e promul
gò una costituzione che gli 
riconosceva gli immensi po
teri che già deteneva. 

Ma più che cambiare il pae
se, o cominciare a farlo, Ne
gus Neghesti, cioè il re dei 
re, riuscì a stringere buoni 
rapporti con talune capitali 
europee. Legami che però non 
gli furono di grande utilità 
di fronte all'aggressione mus-
soliniana. Ci fu una solida
rietà unanime, ma ci furono 
anche le sanzioni contro l'Ita
lia fascista che non vennero 
applicate. 

Dall'ottobre del 1935 al 5 
maggio del 1936 i soldati di 
Hailé Selassié, male armati e 
peggio equipaggiati, resistet
tero alle colonne italiane, ap
poggiate da un'aviazione mo
derna e da una discreta ar
tiglieria. Quando la resisten
za venne considerata insoste
nibile, le truppe del Negus 
cessarono di combattere in 
campo aperto, rifugiandosi in 
azioni di guerriglia che di 
fatto impedirono alla domina
zione italiana di estendersi a 
tutto il paese. 

L'imperatore abbandonò Ad
dis Abeba in treno, poche ore 
prima che nella capitale en
trassero le truppe di Grazia-
ni. Un mese dopo era a Gi
nevra, alla Società delle Na
zioni, sconfitto ma non ras
segnato. Raccontano le cro
nache che, quando salì alla 
tribuna per prendere la pa
rola, i giornalisti fascisti lo 
insultarono. Il suo discorso 
fu un atto d'accusa contro 
la passività delle potenze eu
ropee, al di sopra delle qua
li emerse come il simbolo 
della lotta al fascismo, lui 
che era il sovrano di un re
gno feudale. Poi iniziò il suo 
tormentato esilio. La Svizze
ra gli rifiutò asilo politico, fu 
allontanato da Gerusalemme, 
la Francia non volle acco
glierlo. Si sistemò alla fine in 
Inghilterra, nella cittadina 
termale di Bath, considerato 
un ospite scomodo fino al
l'inizio della guerra. 

Il 25 giugno del 1940, dopo 
che il governo di Londra si 
era reso conto dell'importan
za e del prestigio del Negus, 
partì in aereo per Khartum, 
dove partecipò immediata
mente alla direzione delle 
operazioni militari in Africa 
orientale. 
Riorganizzò parte delle sue 
vecchie forze, guidò l'azione 
delle truppe inglesi e indiane 
che gli erano state messe a 
disposizione, coordinò i loro 
sforzi con l'attività della 
guerriglia. Sostenuto questa 
volta dalla superiorità dei 
mezzi, rapidamente riuscì a 
sconfiggere i vecchi vincitori 
e il 5 maggio del 1941, esatta
mente cinque anni dopo es
serne fuggito, rientrava trion
falmente a Addis Abeba. 

Chiusa la fase della guer
ra, Hailé Selassié si trovò di 
fronte ad una serie di pro
blemi politici già risolti pri
ma della aggressione fascista, 
ma riapertisi con questa: al
cune province erano pratica
mente indipendenti e il potere 
— in una struttura sociale 
feudale — era esercitato dai 
diversi ras. L'azione per ri
costruire uno Stato centraliz
zato venne posta in primo 
piano e giunse anche a limi
tare i poteri della chiesa. Ma 
la politica per superare l'arre
tratezza del paese restò rin
chiusa nei limiti dell'assetto 
feudale e furono aperte le 
porte al capitale straniero, 
cui seguì la cessione di basi 
militari agli Stati Uniti e. 
successivamente, anche agli 
israeliani. Era cioè una linea 

di negazione non solo dello 
sviluppo, ma anche di un'ef
fettiva indipendenza. 

Metodi di governo autorita
ri e, insieme; paternalistici, 
ferocia contro gli oppositori, 
mantenimento dei rapporti di 
produzione feudali, il cui 
prezzo umano si è rivelato 
enonne, e una politica inter
nazionale e africana estrema
mente contraddittoria: in una 
situazione profondamente 
squilibrata da questi fattori, 
sono stati diversi i tentativi 
di rovesciare l'imperatore. Un 
primo grosso « complotto » 
venne sventato nel 1951. Poi, 
nel 1960, mentre Hailè Selas
sié si trovava in Brasile per 
compiervi una visita ufficia
le, il generale Mengistu, co
mandante della guardia im
periale, appoggiato da alcune 
personalità e da alcuni uffi
ciali si impadronì del pote
re per poche ore. Il Negus 
rientrò precipitosamente a 
Addis Abeba e stroncò la ri
volta, nel sangue. 

Il tentativo del 1960 poteva 
essere inquadrato nella scos
sa subita dall'Africa con l'af
fermarsi del movimento per 
l'indipendenza; scossa che si 
ribaltava sull'Etiopia nei ter
mini in cui la storia aveva 
costretto il confronto politico 
nel paese: un baricentro co
stituito dalla figura dell'im
peratore, con attorno una 
corte di baroni abilitati a 
esercitare, a loro volta, un 
potere assoluto nei rispettivi 
feudi e una borghesia com
merciale, tipico risultato del
la penetraizone neocoloniali
sta, delegata anch'essa a trar
re i vantaggi dell'arretratezza 
e del sottosviluppo, contri
buendo a perpetuarne le con
dizioni. 

Il decennio scorso si carat
terizza per lo scivolamento 
della crisi eritrea in una vera 
e propria guerra, che con il 
passar del tempo diviene ine

stinguibile, nonostante l'impie
go dei metodi terroristici di 
massa. Lo stesso ruolo che 
Hailé Selassié si vanta di 
assumere nel quadro del mo
vimento e dell'organizzazione 
per l'unità africana, in un 
senso di prestigio e di sag
gezza, si stempera, nella con
cretezza del confronto politi
co, in un marchio di conser
vatorismo e in una disponi
bilità nei confronti del neo
colonialismo. 

L'Etiopia degli anni 10 giun
ge così a mostrare un asset
to arretrato molto lontano da 
quello che promettevano gli 
impulsi della resistenza al
l'aggressione fascista. Non si 
tratta più di un paese fuori " 
della storia, come è stato cor
rentemente definito, ma di 
parte di una storia di arre
tratezza che è la derivata di 
rapporti sociali e politici in
terni e internazionali. Attor
no al « leone trionfante della 
tribù di Giuda » si costruisce 
uno dei perni della presenza 
politica, militare ed econo
mica degli americani in 
Africa. 

E' in questa luce che si 
consumano le due ultime 
grandi tragedie dell'impero 
di Hailé Selassié: la guerra 
eritrea, dove i giovani uffi
ciali sembrano riscoprire la 
loro coscienza politica, e la 
tragedia della siccità, tenuta 
per mesi nascosta, ma poi 
esplosa improvvisamente a 
mostrare l'incidenza dello 
sfruttamento e dell'arretra
tezza e il flagello di un si
stema di corruzione costruito 
attorno al trono etiopico. No
nostante questo, Hailé Selas
sié ha cercato di resistere 
gli ultimi mesi di fronte al 
conto che gli veniva porto; 
poco a poco ha visto crollare 
il suo prestigio, di fronte alle 
indagini che lo hanno rive
lato come uno degli uomini 
più ricchi del mondo mentre 
il «suo» popolo figura tra i 
più poveri, di fronte alle in
chieste che hanno mostrato 
la corruzione dei suoi fedeli 
e il marcio del suo regno. Fi
no a quando, ieri, non ha vi
sto la mano dei giovani uffi
ciali che gli hanno tolto an
che la corona. 

Renzo Foa 

Senza macchie, né sgocciolii 

Inventata la macchina 
che pittura da sé 
soffitti e pareti 
di casa nostra 

Si può avere subito per affrancarsi dalla schiavi
tù altrui e dagli alti costi odierni di mano d'opera 

E' di una semplicità sbalor
ditiva e forse per questo fun
ziona alla perfezione. Si trat
ta di un leggero serbatoio di 
plastica con una leva: con po
chi movimenti create aria 
compressa che fa affluire la 
vernice ad acqua « all'inter
no > di un soffice rullo. 

Il secreto è tutto qui: nien
te compressori a motore, nien
te sbavature, e funziona come 
un apparecchio professionale. 
Non più sgocciolii sui vestiti 
o sul pavimento, non più alo
ni sui muri: estrema pulizia e 
rapidità di esecuzione. 

L'apparecchio MULTIFLO, 

di costruzione inglese, può es
sere provato senza rìschi, per
ché può essere restituito en
tro otto giorni col pieno rim
borso e senza domande, né 
contestazioni. 

Per ordinarla basta scrive
re a: LENK ITALIANA - Sex. 
UP/1 - Corso Porta Vittoria, 
28 • 20122 Milano, che vi spe
dirà l'apparecchio, con due 
rulli di scorta, a sole L. 24.900 
più spese postali. 

Scrivete OGGI STESSO, 
perché il contingente di MUL
TIFLO per ora assegnato al* 
l'Italia è purtroppo ancora • -
mitato. Scrivete SUBITO! 


